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Il contratto con ia Carrà centro di polemiche e occasione di nuove manovre 

Sulla RAI-TV è di nuovo bufera 
Craxi dopo aver convocato Zavoli, Io fa ricevere solo dal sottosegretario Amato - Il presidente dell'Ente difende le ragioni 
dell'azienda «punita» dalla mancanza di una regolamentazione del mercato - Palazzo Chigi accusato di indebite interferenze 

Un momento, 
chi ha ridotto 
così il mondo 

televisivo? 
di WALTER VELTRONI 

La scolta di Crasi di con
vocare il presidente della 
RAI Za volt e di farlo ricevere 
dal sottosegretario Amato 
appareassai discutibile nella 
forma più che nella sostan
za. Essa può apparire, infat
ti, come una singolare intro
missione nelle vicende inter
ne di una azienda che ha, co
me propria referenza parla
mentare. non l'esecutivo, ma 
la commissione di vigilanza. 
Sarebbe più produttivo se 
Craxi convocasse il ministro 
delle Poste e chiedesse conto 
del fatto che, vero e proprio 
scandalo politico e istituzio
nale, da otto anni si è in atte
sa di una legge di regola
mentazione della emittenza 
privata. Ci si consenta inol
tre di ricordare pacatamente 
che II contratto della Carrà è 
stato approvato, in consiglio 
di amministrazione RAI, da 
una maggioranza DC-PSI. 

Noi comunisti, invece, sia
mo stati e siamo contrari al
la scelta della RAI di stipula
re con Raffaella Carrà un 
contratto di miliardi e mi
liardi. Non è in causa, lo ri
petiamo, la s"tima e l'apprez
zamento professionale per la 
Carrà ma, come lei stessa ha 
detto in un'intervista al 
•Giorno; l'impegno del co
munisti *non sì riferisce alla 
Carrà o a che altro, ma al 
ruolo dì una tv pubblica in 
un momento cosi delicato 
della vita del Paese: È pro
prio cosi. La RAI sta viven
do, in questi primi mesi del 
suo trentennale, la sua fase 
più buia e difficile. Paga il 
prezzo delle proprie colpe, 
dell'assenza di una strategia 
all'altezza del compiti di ser
vizio pubblico moderno in 
un sistema di concorrenza. 
La RAI non deve essere su
balterna a nessuno, deve a-
vere una propria autonoma e 
forte visione produttiva e 
imprenditoriale. Ed è questo 
il rimprovero principale che, 
anche in questa occasione, 
abbiamo mosso al dirigenti 
dell'azienda. Paga però in 
primo luogo le colpe delle 
forze politiche di maggio
ranza, che anche in queste 
ore si rimpallano accuse di 
fuoco. Se il sistema televisi-
vo italiano è impazzito, se in 
una fase di grande difficoltà 
del Paese sprechi e sperperi 
sembrano dominare, se l'in
dustria cinematografica e 
quella discografica sono in 
ginocchio, se nel sistema pri
vato si sono edificate posi
zioni di monopolio è perchè 
si è rinunciato, in questo 
campo, alla dignità di forze 
digoverno. DCePSI portano 
la responsabilità primaria di 
ciò che è accaduto. 

La terra bruciata del non
governo è la più adatta infat
ti alle manovre di occupazio
ne del potere. Più la RAI è 
debole, più è controllabile; 
più le ph va te sono incerte ed 
esposte, più sono controlla
bili. Hello spirito di questa fi
losofìa si è 'impedito' di col
tivare una propria identità 
ed autonomia, di slegarsi dal 

veri lacci che l'hanno co
stretta: quelli dell'occupazio
ne del potere e della lottizza
zione. Dal settembre dell'80 
si è deciso che la RAI doveva 
tornare nell'area di controllo 
delle forze di maggioranza. 
La breve stagione, contrad
dittoria ma esaltante, del do
po riforma fu così cancellata 
e con essa gli uomini e la fi
losofia che l'avevano carat
terizzata. Questi ultimi anni 
di vita dell'azienda sono stati 
segnati da un'assenza di 
scelte strategiche, dì volontà 
di rinnovamento. È incredi
bile, lo ribadiamo ancora, 
che in un regime di concor
renza il servizio pubblico sia 
diviso in tre reti assurda
mente competitive, che si sia 
praticata una rincorsa delle 
private sul loro stesso terre
no, che si sia mortificata l'in
formazione e ridotta l'auto
nomia del giornalisti, che si 
sia rinunciato ad investire 
decisamente nelle nuove tec
nologie, nella produzione, 
nella sperimentazione. La 
vicenda della Carrà chiama 
in causa infatti anche questi 
aspetti. 

La RAI deve evitare di es
sere dipendente esclusiva
mente dal cinque o sei perso
naggi più popolari di cui essa 
dispone. Occorre creare nuo
vi talenti, sperimentare, ria
prire spazi ed idee a trasmis
sioni nuove, rompere la cap-
pa di piombo che pesa sull' 
autonomia degli operatori 
dell'azienda, riscoprire un 
rapporto con la società e la 
sua complessità. Un servizio 
pubblico moderno ed auto
nomo. È ciò per cui ci battia
mo, anche in queste ore diffi
cili. Le proteste, ampie e dif
fuse, di questi giorni contro 
la disinformazione e la fazio
sità, la polemica sul contrat
to della Carrà, la vicenda del 
consiglio di amministrazio
ne Indicano che è urgente ed 
Improcrastinabile l'apertu
ra, per la RAI, di una nuova 
fase. La RAI ha bisogno ra
pidamente di un organo di 
governo stabile e il sistema 
di una legge equilibrata. An
che in questo campo *si sono 
consumate tutte le parole- e 
si attendono proposte e fatti. 
Siamo l'unica forza politica 
che ha presentato una pro
posta di legge nuora e orga
nica, Perché altri non fanno 
altrettanto? Le cose non pos
sono restare cosi, è necessa
rio un grande cambiamento, 
in primo luogo per la RAI. Se 
questo non accadrà, se le for
ze di maggioranza impedi
ranno che ciò accada, se si 
sceglierà la via della priva
tizzazione della RAI non po
trà non essere messa in di
scussione la natura di servi
zio pubblico ed il patto che la 
lega agli utenti: il canone. È 
una posizione rigorosa e 
chiara. Assunta nell'Interes
se dei lavoratori della RAI, 
degli utenti, del Paese. È la 
posizione di chi non vuole di
sperdere un patrimonio pub
blico, di chi vuole salvare la 
RAI e il sistema informativo 
di questo Paese. 

ROMA — «Diglielo: o rescinde il contratto 
con la Carrà o si dimette.. Perentoria, ulti
mativa, la frase sarebbe stata pronunciata 
al telefono ieri mattina da Bettino Craxi. 
Dall'alfa parte dell'apparecchio c'era il 
sottosegretario alla presidenza del Consi
glio, Giuliano Amato; seduto di fronte a lui, 
da pochi minuti, il presidente della RAI, 
Sergio Zavoli, convocato d'urgenza a Pa
lazzo Chigi per «fornire spiegazioni» e sen
tirsi dire — come ha ribadito più tardi un 
comunicato stilato dallo stesso Amato — 
che il presidente del consiglio conferma 
perplessità e contrarietà per il maxicon
tratto da 6 miliardi con la Carrà. Con l'invi
to finale, rivolto a Zavoli, «a promuovere 
l'approfondimento del problema»: vale a 
dire a prendere in considerazione l'ipotesi 
di annullare il contratto. Ipotesi che l'a
zienda, tuttavia, non pare disponibile a e-
saminare. È escluso — si afferma a viale 
Mazzini — che la questione possa essere 
ridiscussa in Consiglio». Qui — come è noto 
il contratto è stato approvato con i voti 
contrari dei consiglieri designati dal PCI e 
del repubblicano Firpo. 

Più o meno alla stessa ora la puntata di 
«Pronto, Raffaella?» ha rischiato di saltare 
in un clima di gran burrasca. Intanto per
ché i tecnici aderenti al sindacato autono
mo SNATER avevano proclamato uno 
sciopero. Ma soprattutto perché nelle ba
cheche degli studi era apparso un comuni
cato prodotto dallo stesso SNATER. La 
decisione di rinnovare il contratto veniva 
definita «vergognosa e irresponsabile». In 
più c'erano considerazioni di carattere per
sonale sul legame tra la Carrà e il suo co
reografo, Sergio Iapinc. È stato questo par
ticolare di pessimo gusto a far saltare i ner
vi all'attrice, che ha accusato anche un lie
ve malore. Poi la Carrà si è ripresa, è anda
ta regolarmente in onda e ha aperto la tra
smissione dichiarando la sua contentezza 
per poter «rimanere alla RAI per altri 3 
anni, con tanti amici, con tecnici così bravi 
e un pubblico così affettuoso e vasto». 

Ma intanto tutta l'attenzione si era spo

stata sulla tempesta provocata dall'inizia
tiva di Bettino Craxi il cui primo risultato è 
stato quello di spiazzare clamorosamnte 
quei socialisti — consiglieri d'amministra
zione della RAI e parlamentari della com
missione di vigilanza — che avevano prima 
approvato e poi difeso il contratto. Imme
diatamente è stato evocato — da più parti 
— un precedente analogo, quando Craxi 
incontrò il presidente dell'IRI Prodi, inti
mandogli di «obbedire» alle indicazioni dei 
partiti di maggioranza nella nomina dei 
consiglieri d'amministrazione della RAI. 
Di qui la prima severa critica: la convoca
zione di Zavoli è una arbitraria intromis
sione, lede l'autonomia della RAI che ri
sponde, per legge, al Parlamento e non all' 
esecutivo. Ma sono circolate anche altre 
possibili chiavi di lettura dell'iniziativa di 
Craxi: 1) è un'operazione demagogica, vuo
le far credere all'opinione pubblica che il 
suo rigore non è a senso unico; 2) è uno 
sgambetto a un presidente — Zavoli — che 
da molto tempo non gode più simpatia nel
l'entourage di Craxi; il fatto di convocarlo e 
poi farlo ricevere dal sottosegretario prova 
l'intento punitivo del capo dell'esecutivo. 

Nella tarda mattinata, mentre le agenzie 
diffondevano una lunga dichiarazione di 
Zavoli, hanno preso corpo le reazioni e i 
giudizi sull'iniziativa di Craxi ed è esplosa 
l'ennesima, aspra polemica tra DC e PSI. 
Piazza del Gesù ha messo in campo prima i 
suoi consiglieri d'amministrazione («non 
sono comprensibili pur autorevoli prese di 
posizione che non considerino l'autonomia 
dell'azienda che va gelosamente garanti
ta»). Poi ha rincarato la dose con i deputati 
Lipari («È una inammissibile interferenza, 
contro ogni logica istituziohale») e Borri, 
che ha addebitato a Craxi la responsabilità 
di farsi supporto, con la sua indebita inge
renza, delle grandi tv private, operando 
con «un moralismo a senso unico e di facile 
effetto». Il PSI ha affidato la replica a Co-
vatta: «Chi ha chiesto a Craxi di commissa
riare la RAI non può contestare il diritto 
del presidente a dire la sua opinione su un 

fatto che ha colpito l'opinione pubblica». In 
quanto a Zavoli la sua presa di posizione è 
stata pacata ma esplicita. In sintesi ha det
to: «Capisco le ragioni che hanno spinto 
Crax> a esprimere le sue riserve; ad Amato 
ho illustrato le ragioni altrettanto buone 
che hanno spinto la RAI a fare il contratto. 
Ma la colpa di tutto ciò va individuata nel
la mancanza di una regolamentazione del 
sistema, anomalia che costringe l'azienda a 
gravi sacrifici per conservare il patrimonio 
di professionalità, di competenze e di ta
lenti che essa stessa ha scoperto e valoriz
zata». 

Come uscire da questa situazione? Di 
fronte a un mercato impazzito e a rischi di 
stravolgimenti istituzionali che possono 
costituire precedenti pericolosi i comunisti 
in diverse dichiarazioni (Bernardi e Ferra
ra, della commissione di vigilanza; Pir&stu 
e Vecchi, consiglieri d'amministrazione) 
indicano alcune necessità prioritarie: che le 
questioni vengano riportate nelle loro sedi 
naturali (quindi — dice Ferrara — è la 
commissione di vigilanza che deve convo
care il vertice RAI); che il governo esca 
dalle ambiguità, dalle connivenze e dalle 
facili demagogie, facendo la sua parte met
tendo il Parlamento in grado di regolamen
tare il sistema radiotelevisivo (Bernardi); 
che la RAI stessa esca dall'inerzia essendo 
abbastanza forte — anche finanziariamen
te — per imporre le regole del gioco senza 
accodarsi a regole stabilite da altri (Pirastu 
e Vecchi). 

All'urgenza di una nuova legge per il si
stema radiotelevisivo si richiama il repub
blicano Dutto, mentre il liberale Battistuz-
zi aggiunge a questa sollecitazione un netto 
giudizio negativo sulla mossa dì Craxi: «Si 
lasci alla RAI la responsabilità delle sue 
scelte, se sbaglia la si chiami a rispondere». 
Infine per Barbato (Sinistra indipendente) 
l'iniziativa incredibile di Craxi prova che 
•l'autonomia della RAI è ormai molto vici
na allo zero». 

Antonio Zollo 

GIORGIO TECCE 

«Perché ho votato no» 
Bisogna innanzitutto ricono

scere la professionalità di Raf
faella Carrà nonché il fatto che 
l'ascolto normalmente assai 
basso in quella fascia oraria ab-
bia raggiunto livelli notevoli. 
Nonostante questo il servizio 
pubblico non può seguire fino 
in fondo la logica dell'emitten
za privata, le sue regole e direi 
persino le sue imposizioni, vol
te anche a squilibrare economi
camente l'azienda. 

La Rai in questi anni avreb
be dovuto impostare una sua 
programmazione volta a cor
reggere almeno in parte questa 
situazione individuando linee 

strategiche entro cui muoversi, 
mediando le esigenze del pub
blico e quindi l'ascolto con le 
esigenze della società che do
vrebbe avere nel servizio pub
blico uno strumento di crescita 
culturale e civile del paese. 

Ma in assenza di una regola
mentazione del sistema radio
televisivo la mediazione viene 
fatta in realtà dalla pubblicità 
che sposta sempre più il pub
blico verso una fruizione ele
mentare del mezzo televisivo, il 
che comporta una competizio
ne parossistica e quindi un ver
tiginoso aumento dei costi. Al
lora però certe giuste critiche 

alla Rai vanno rivolte anche al
la maggioranza parlamentare e 
ai governi che in tanti anni non 
sono riusciti a regolamentare il 
sistema. Non si può pensare 
che la Rai, a parte i suoi nume
rosi errori, possa avere due 
punti di riferimento contempo
raneamente: le leggi del merca
to e le leggi del servizio pubbli
co. 

Ma nell'occasione di cui stia
mo parlando era necessario 
comprendere quale aspetto fos
se prevalente e quale fosse il 
reale interesse aziendale valu
tato nel suo complesso e in un 
contesto di attacco interessato 

Abbiamo chiesto al professor 
Tecce — consigliere d'ammini
strazione designato dal PCI — e 
al professor Zaccaria — consi
gliere d'amministrazione desi
gnato dalla DC — dì illustrare il 
loro voto sul contratto con la 
Carrà. 

alla istituzione che nonostante 
tutto resta una delle più impor
tanti istituzioni culturali Que
sto serva anche di insegnamen
to a chi vede in un consiglio d' 
amministrazione eclusivamen-
te un organo tecnico e non an-
chepolitico e culturale nello 
stesso tempo. Serva anche di 
insegnamento alla Rai per ri
pensare la sua programmazio
ne e al Parlamento per arrivare 
in tempi brevi a una legge di 
regolamentazione, altrimenti si 
ha l'impressione che certe «gri
da» servano a tacitare assai ben 
più gravi sensi di colpa. 

ROBERTO ZACCARIA 

«Perché ho votato sì» 
Professor Zaccaria, può 

illustrarci i motivi princi
pali del suo \oto positivo al 
rinnovo del contratto a 
Raffaella Carrà? 
•Senz'altro. Credo che sia 

anzi doveroso dare conto di 
una scelta tanto delicata e 
discussa. I motivi sono es
senzialmente due e tra loro 
strettamente collegati. Il pri
mo è quello della convenien
za economico-aziendale di 
un contratto di questo tipo; il 
secondo è quello dettato dal
la necessità di non essere co
munque emarginati da un 
mercato televisivo come 
quello italiano sia pure im
pazzito per effetto della non 
regolamentazione. Mi spiego 
meglio: la convenienza di un 
contratto — aspetto sul qua
le tra l'altro mi pare ci siano 

stati consensi quasi unanimi 
in Consiglio — si valuta nei 
rapporto complessivo di da
re e avere. I rientri in termini 
pubblicitari e coproduttivi di 
un programma di enorme 
successo — tra l'altro voluto 
espressamente in quella fa
scia dallo stesso'Consiglio di 
amministrazione — appaio
no già oggi di gran lunga su
periori ai costi. Questo si
gnifica, convenienza econo
mica. È difficile quindi non 
fare determinate scelte e la 
situazione di difficoltà eco
nomica dell'azienda — per il 
mancato adeguamento dei 
canone — le rende ancora 
più necessarie proprio per e-
vitare — con il passaggio al
la concorrenza di alcune 
"vedette" — un danno eco
nomico ancora maggiore*. 

Ma le pare giusto che i 
soldi degli utenti debbano 
essere utilizzati con queste 
logiche? 
•Come dicevo un attimo fa 

trasmissioni di questo tipo 
sono economicamente auto-
sufficienti, anzi in attivo, e 
quindi il discorso semmai va 
capovolto. Per effetto di que
ste operazioni gli utenti forse 
possono pagare un po' meno 
di canone o, comunque, i 
proventi del canone possono 
essere destinati a program
mi più impegnativi». 

Ma non è scandaloso per 
il servizio pubblico accetta
re supinamente le leggi del 
mercato dell'ascolto, della 
lievitazione dei costi? 
•Siamo arrivati al secondo 

punto. La RAI deve indub
biamente - mantenere una 

sua funzione particolare — e 
mi pare che ancora nono
stante tutto questo si veda — 
ma per farlo deve essere aiu
tata dal legislatore che deve 
creare il sistema misto e sta
bilire finalità e meccanismi 
corretti di finanziamento. 
Senza una cornice legislati
va di questo tipo il mercato si 
autoregolamenta come cre
de e finisce col generare le 
situazioni più assurde e più 
scandalose (si dovrà pensare 
anche alle lievitazioni incre
dibili dei costi del film e tele
film di importazione e a chi 
ci guadagna). È questa la 
"causa" alla quale si deve 
guardare e non all'effetto" 
del eontratto-Carrà. Il mer
cato va modificato ponendo 
regole più eque ma non lo si 
può rifiutare "a priori". Ri
fiutare la logica del mercato 
significa esserne espulsi e 
non poter esercitare in defi
nitiva neppure la funzione 
principale per ia quale si esi
ste. Una tv seguita da un ri
stretto "club" di affezionati 
anche se bellissima non ha 
senso e risulterebbe comun
que costosa*. 

Discorso in veste di candidato 

Cernenko esamina 
le prospettive 

del nuovo di li! 
li leader sovietico ha accuratamente distinto tra la posi
zione degli Stati Uniti e quella dei loro alleati europei 

Cernenko 
durante un momento 
del suo discorso 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Con un ampio discorso di politica 
estera, accuratamente calibrato tra toni di
stensivi e accenti critici e attento a mantene
re una costante distinzione tra la linea degli 
Stati Uniti e quella degli alleati europei, 
Konstantin Cernenko ha effettuato la sua 
prima apparizione pubblica dal momento 
della sua elezione a segretario generale del 
PCUS. Lo ha fatto ieri, nella sua qualità di 
candidato alle prossime elezioni del Soviet 
Supremo del collegio elettorale moscovita 
intitolato a Kuibiscev, non trascurando di 
dedicare anche una ampia quota della sua 
analisi ai problemi dello sviluppo economico 
dell'Unione Sovietica. .-. *. 

Ma la parte più interessante e più attesa 
Cernenko l'ha riservata al finale del suo di
scorso. «Noi vorremmo che le relazioni USA-
URSS subissero una svolta*, egli ha detto, 
ma — ha aggiunto al riguardo — quello che 
dovevamo dire l'abbiamo detto e ora «la pa
rola è a Washington». Per quanto concerne 
l'URSS, Cernenko ha esordito affermando 
che essa è «chiamata a preoccuparsi di creare 
una sufficiente sicurezza propria e dei suoi 
alleati e amici. E ciò si sta facendo*. Il giudi
zio sulla politica reaganiana è stato durissi
mo («Politica di aperto militarismo, di prete
se alla dominazione mondiale, di resistenza 
al progresso, di violazione dei diritti e delle 
libertà dei popoli»), ma Cernenko ha aggiun
to, in questo suo primo discorso, un tocco di 
inatteso ottimismo, tanto marcato quanto da 
tempo assente da tutti i pronunciamenti 
pubblici dei dirigenti del Cremlino. 

Un tocco, si direbbe, introdotto nelle ulti
me ore, visto che analoghi accenti erano del 
tutto assenti sia dal discorso del ministro de
gli Esteri, Gromiko (che ha parlato lunedì 
scorso), sia dal discorso di Ustinov (che ha 
parlato martedì). Cernenko ha subito distin
to nettamente l'atteggiamento di Washin
gton da quello delle altre capitali dell'Occi
dente («I dirigenti dei paesi occidentali, in
fluenti partiti politici sono lungi dall'essere 
tutti d'accordo con l'avventurismo dell'am
ministrazione americana*), per poi afferma
re che dagli incontri con i capi delle delega
zioni venute a Mosci per i funerali di Andro-
pov è apparso «in modo abbastanza convin
cente* che •l'isteria bellicista* di Washington 
non è gradita. 

•Tutto ciò — ha affermato Cernenko nel 
passaggio più nuovo del suo discorso — per
mette di sperare che alla fin fine il corso degli 
eventi potrà nuovamente volgersi in direzio
ne della pace, della limitazione della corsa al 
riarmo, della crescita della cooperazione in
ternazionale*. Una nuova formulazione, Cer
nenko i'ha poi riservata anche ai temi della 
situazione nucleare in Europa, lasciando da 
parte l'ormai classica affermazione andro-
poviana di una disponibilità sovietica «a ri
tornare alla situazione di partenza*, pre-in
stallazione dei missili USA, «nel caso che gii 

Primo, cauto 
apprezzamento 

della 
Casa Bianca 

WASHINGTON — Il discor
so pronunciato dal segreta
rio generale del PCUS Cer
nenko mantiene vive le spe
ranze di un nuovo dialogo 
tra Washington e Mosca. Lo 
ha dichiarato il portavoce 
della Casa Bianca Larry 
Speakes, aggiungendo che V 
amministrazione Reagan 
sta ancora analizzando l'in
tervento del successore di 
Andropov, ma, «a prima vi
sta, esso non sembra con
traddire la nostra Interpre
tazione che ci sia la possibili
tà di avere un qualche dialo
go con i sovietici*. «Rimane 
forte — ha proseguito Spea
kes — il desiderio del presi
dente di lavorare per una so
luzione dei problemi che ci 
dividono». 

occidentali si dimostrassero pronti a fare al
trettanto*. Questa volta Cernenko ha affer
mato che «con la dislocazione in Europa del 
missili gli americani hanno frapposto osta
coli non soltanto ai colloqui sulla dimensio
ne europea delle armi nucleari, ma anche al 
colloqui sulle armi nucleari strategiche*; ed 
ha aggiunto: «L'eliminazione di tali ostacoli 
— cosa che eliminerebbe anche la necessità 
delle nostre misure di risposta — sarebbe 
una direzione funzionale alla definizione di 
un accordo reciprocamente accettabile*. Il 
leader sovietico non ha voluto tuttavia la
sciare in proposito margini di ambiguità e ha 
rilevato quanto le ultime dichiarazioni di 
Reagan e del suo staff «contraddicano nelP 
insieme ciò che è stato detto e, ancor più, ciò 
che è stato fatto e che si continua a fare, nel 
riguardi dell'URSS, da parte dell'attuale am
ministrazione americana*. In altri termini, 
l'URSS potrà credere alie dichiarazioni di 
buona volontà «soltanto se esse saranno so
stanziate da atti concreti». 

Un passaggio di notevole interesse Cer
nenko lo ha riservato anche alle relazioni so-
vletico-cinesl. «La normalizzazione delle re
lazioni con la Repubblica popolare cinese po
trebbe naturalmente contribuire alla cresci
ta de! ruolo del socialismo nella vita intema
zionale», ha detto 11 segretario generale del 
PCUS, aggiungendo con franchezza che «le 
consultazioni politiche mostrano, tuttavia, 
la permanenza di punti di vista diversi su 
una serie di questioni di principio. In partico
lare noi non possiamo pervenire ad un qual
sivoglia accordo che comporti offesa agli in
teressi di paesi terzi. Lo scambio di punti di 
vista continua, comunque, e noi lo riteniamo 
fruttuoso*. 

Il leader sovietico — che parlava nella 
grande sala del Palazzo dei Congressi del 
Cremlino e che ha mostrato consistenti diffi
coltà respiratorie che Io hanno costretto a 
numerose pause nel corso dell'esposizione — 
ha svolto tuttavia un discorso di notevole In
cisività anche sui temi Interni. Un discorso 
— su cui torneremo più analiticamente do
mani — che è parso comunque collocarsi sul* 
la linea di quella «continuità* alla quale han
no fatto riferimento tutti gli interventi elet
torali degli altri membri del Politburo e della 
segreteria del Comitato Centrale del PCUS. 
In particolare Cernenko ha sottolineato 11 va
lore dei risultati economici del 1983, Implici
to riconoscimento all'attività di Andropov, a 
fronte dei non buoni risultati dei due primi 
anni dei quinquennio, dando ampio rilievo 
sia al significato degli esperimenti In corso 
nel campo della «riorganizzazione del sistemi 
di gestione dell'economia*, sia al valore della 
campagna moralizzatrice, per l'ordine e la 
disciplina e Invitando coloro che «nutrono 1* 
illusione che si sia trattato di un fatto transi
torio* a togliersela dalla testa. 

Giufetto Chi»» 

A migliaia lavoratori e studenti con gli agenti del commissariato nei quartieri del terrore mafioso 

Ciaculli, sfila la Sicilia che non piega la testa 
Vent'anni dopo 
la prima strage 
uno striscione 
che dice: 
«Non vogliamo 
convivere 
con la mafia» 
Slogan contro 
i Greco 
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estate del terrore: lassù, nella 
«Giulietu.-trappola, quasi 
ventanni fa, bnllò la miccia 
predisposta dai mafiosi. Ed 
ecco che ieri mattina, proprio 
quassù, fra i mandarini che 
accarezzano la stele di marmo 
grigio (ricorda i sette poliziot
ti e carabinieri dilaniati dal 
tritolo), si è data appunta
mento una Palermo giovane, 
sicuramente anticonvenzio
nale: quella che non piega ra 
testa e coltiva la speranza. Ci 
sono voluti ventanni prima 
che si portasse a spalla a Cia
culli, per una marcia lunga 

chilometri e chilometri. Io 
striscione semplice: «Non vo
gliamo convivere con la ma
fia*. Adesso, la città proibita è 
stata finalmente violata. 

Sfilano a migliaia gli stu
denti e i lavoratori, giunti da 
ogni parte: con mezzi propri e 
pochi autobus messi a dispo
sizione da un'amministrazio
ne comunale insensibile, per
sino in autostop. Alla fine tut
ti, comunque, si ritrovano u-
niti in piazza Torrelunga e per 
la prima volta, alle 9.30 di ieri 
mattina, a Brancaccio e Cia
culli. qualcuno ha sentito la 
vergogna di sapersi mafioso, 

di vedere infrante, da un cor
teo di massa, le regole impo
ste durante la guerra fra le co
sche: la feroce premeditazio
ne. la vendetta e la paura, l' 
imboscata vigliacca. 

Forse c'erano ieri, ai bordi 
delle strade, i mafiosi di 
Brancaccio, Ciaculli e Croce-
verde. Eccoli di sicuro i ragaz
zi del Cannizzaro. del Meli, 
del Parlatore, del Vittorio E-
manuele dell Artistico. Libri 
sottobraccio, jeans, giacche a 
vento, intonano slogan e can
zoni in quartieri di lugubri si
lenzi. Si inerpicavano fiducio
si lungo queste vie del tritolo, 
dove da anni si sparge il san

gue. In testa, gli agenti del 
sindacato di polizia, seguiti 
dai lavoratori del cantiere na
vale dell'Italtel, della Keller. 
Fra loro la delegazione del 
PCI. guidata dal segretarie 
regionale Luigi Colajanni, le 
rappresentanze dei tre sinda
cati, i sacerdoti della chiesa 
del coraggio, t giovani ex tos
sicodipendenti della comuni
tà Incontro, t redattori della 
rivista «I siciliani». 

Il corteo sale su verso Cia
culli, si snocciolano i ricordi 
degli ultimi anni terribili. Tre 
li ammazzarono a quell'incro
cio. Due proprio davanti a 

quella macelleria che oggi è 
rimasta chiusa. Lì venne rin
venuta la macchina con den
tro i cadaveri di due giovanis
simi «incapretuti*. Stringen
do i denti, ci si fa largo in un 
paesaggio di rovine: oltre 50 
— in pochi chilometri qua
drati — le vittime della faida 
di appena due anni fa. E non 
solo i morti, in queste strade. 

Ecco la cereria Canee che 
50 lavoratrici videro andare in 
fumo perché il titolare non 
volle pagare il racket delle e-
storsiom. Ci sono i forni Spin-
nato, anch'essi avvolti dalle 
fiamme. Da queste parti, tut

to quello che è vivo e produt
tivo è stato minacciato, aggre
dito, piegato. Per moventi di
versi: la vendetta, il lucro, 1* 
avvertimento esemplare. Per 
un identico scopo: 1 incodizio-
nato dominio delle «famiglie» 
che da qui si sono mosse alla 
selvaggia conquista di Paler
mo. Ma c'è anche il commis
sariato, oggi simbolo di una 
polizia che non si è arresa alle 
minacce e ad attentati analo
ghi. 

Eppure c'era una strana a-
ria di scampagnata giocosa, 
contraddistinta dalla sana «ir
riverenza* di quanti non ac
cettano simili regole del gioco, 
sia pur terribili che siano, n 
cronista riconosce gli agenti 
delia mobile che, proprio nei 
cunicoli che si intrecciano sot
to l'autostrada che da Paler
mo conduce a Messina, sco
prirono il rifugio dove l'im
prendibile boss Totuccio 
Contomo (oggi arrestato) a-

veva accatastato kalasnikov, 
P38 e chili di tritolo. Covava 
progetti di rivincita mentre la 
morsa nemica (i «vincenti*) sì 
stringeva attorno a lui perché 
responsabile di aver trafugato 
un intero carico di eroina. 

Saracinesche abbassate, u-
aci chiusi, vicoli deserti, ieri, 
nei quartieri del terrore. Ep
pure sulle terrazze, tante le 
donne con i bambini in brac
cio: lontane, ma in qualche 
modo presenti. Pochissimi in
vece gii uomini. Giungono slo
gan duri dal corteo: contro 
Salvatore e Michele Greco — 
«u Papa* e «u Senatore» — i 
cugini indicati quali mandan
ti della strage del luglio 83 a 
Palermo, quando venne as
sassinato Rocco Chinnici, ca
po dell'Ufficio istruzione. Ap
partengono ai familiari, o ai 
conoscenti dei boss, quelle vil
lette circondate da nugoli si
lenziosi di agenti: in questi 
poderi i Greco sono di casa, 

qui hanno accumulato fotta-
ne, investito miliardi Da que
sto regno però, tanti anni fa, 
dovettero fuggire inseguiti 
dai mandati cu cattura. Una 
latitanza che non ha impedito 
loro di continuare a tirare la 
tua di traffici colossali. 

Brancaccio, Ciaculli, Cro-
ceverde: e, qualche chilome
tro più in là, un'altra borgata 
tristemente famosa, VUlagra-
zia teatro di altri delitti, eoe-
nano delle gesta di fra Giadn-
tb, che da un convento di cap
puccini tesseva le sue tran* 
prima di cader vittima dei kil
ler, rimasti, come tanti altri, 
sconosdutL Un mi «aggiri d» 
vita e di speranza, almeno per 
un momento, ha prevalso ieri 
in questi quartieri martoriati. 
Ma non esistono ««quartieri di 
mafia*: meno che osai lo i 
questi, dove la mafia ha i 
nato vittime, decimato i 
glie intere, •aottipìicatoì tatti. 


